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A V V I S O 
Si raccomanda di correda­

1 

re della prom'ia (ì 1 1 mia, e pro­
venienza Fi n voi u ero del con­
tante che Aiene rimesso a que­
sta Amministrazione, onde po­
terlo accreditare, ed inviarne 
corrispondente ricevuta al mit­
tente. 

ROMA 5 G E N N A R O 
Problema alla Costituente 

E" tempo d'entrare nella grande qucslionc, che riunirò 
in lloma 1" Assemblea Nazionale. Non giova un ritorno 
sulla storia degli ultimi cinquanta giorni; ne abbiam tratta­

to a dislesa. Volgiamoci all'avvenire, e curiamo che debba 
esser nostro, e nostro veramente. 

Che risoluzione dobbiamo attenderci dalla Costituente? 
una risoluzione che provegga alla salute, alla gloria, alla 
libertà, all'indipendenza di Roma e d'Italia; di questa bel­

lissima, sventurata, e cara Italia, dal cui iato dipende l'av­

venire di ciascun popolo della Penisola. 
Il popolo che dee inviare all' Assemblea 1" espressione 

della volontà propria col mezzo dei Deputati non può non 
avere a grado che noi ci facciamo un santo dovere di svol­

gere accuratamente la forza e l'intensità polilic* della no­

stra questione. Noi cominceremo dal dimostrare aperta­

incnlc quale si fosse la nostra condizione politica prima 
del 1(5 novembre, e ne potremo dedurre, che quella con­

dizione era insopportabile per un popolo che ha in pregio 
l'onore, la libertà, e la dignità nazionale. Da questo nascerà 
la convinzione profonda in ogni spirito lealmente italiano 
che bisognava introdurre una mutazione impreteribilmen­

te, e che non è slata, per vero dire, l'abbandono del Papa 
che ha fallo sorgere la necessità d'un mcglioramenlo polìti­

co, mala pericolosa, mutabile, e umiliante natura dell'an­

tcccdenlc sistema: l'abbandono del Papa ha dalo la neces­

sità di provvedere con una legge di popolo anziché con un 
trattato col Principe, presso il quale, se non fosse partito, 
si sarebbero ritentale al certo tutte le ragioni di ricon­

durlo al glorioso senliero su cui aveva già impresse si 
splendide orme. L'abbandono del Papa potrà insinuare an­

che un modo diverso di ricostituzione politica , mentre , 
s'Egli fosse rimasto fra noi, non si sarebbe trattalo che di 
una correzione profonda e perfettrice alla Costituzione ; 

. ina proveremo però che la necessità d'un mcglioramenlo 
era incontrastàbile fino al 1C novembre. Questa prima 
parte del nostro discorso farà prova innanzi ai popoli, e 
innanzi ai Governi, che non rinunciarono alla buona fede, 
della santità della nostra causa; farà arrossire il Consiglio 
Municipola di Bologna della sua incomprensibile condotta... 
sì, incomprensibile. Bologna ha cacciato gli Austriaci a 
furia di popolo , e potrebbe comportarsi una politica di 
Governo silTalta, che darebbe agio agli Austriaci di rico­

minciare la sistematica oppressione del Lombardo­Veneto, 
e quindi rivarcare il Pò, e minacciare le mura di Bologna 
stessa semprechè ne fosso per venir loro il talento? e fi­

nalmenle condurrà i nostri popoli a questa prima conclu­

sione « bisogna migliorare le nostre condizioni politiche » 
Dopo questa conclusione noi ci porremo a descrivere le 

probabilità di bene e le probabilità di mate che avremo ad 
incontrare allidando l'avvenire della nostra vita politica sia 
ad una nuova corona, sia ad un nuovo patto coi Papa, sia 
ad un regime republicano. Hagioncremo con amore, e me­

ditando, imperterriti senza orgoglio, e calcolatori senza 
viltà, non odiando l'antico per sola libidine di distruzione, 
nò vagheggiando le novità per sola frenesìa di creazione, 
aflinchò ! ultima conseguenza sia una derivazione sincera, 

spontanea, e irrecusabile. È questa almeno la nostra vo­

lontà ; certo è che I' argomento non può trattarsi per 
ispecialità, o incompiutamente se vuoisi evitare l'errore, e 
se invece di trionfare per sorpresa sull'opinione delle mas­

se, cì proponiamo di ottenerne un voto , che sia verace­

mente un trionfo della ragione. 
I. 

Condizione politica dello Stuto Romano fino al 16 no­
vcmfirc, e necessità di un perfezionamento. 

Lo Stalo Romano è di tale importanza politica, pur 
avuto riguardo alla sua giacitura topografica, che non può 
aversi veramente resurrezzione italiana se vi manchi la 
sua coopcrazione. Dacché il Papato si assise sugli avanzi 
della grandezza antica di Roma, fazione politica degli stati 
Romani ebbe necessariamente a modificarsi a seconda del 
trascendente potere spirituale che si riuniva nel suo 
Principe. Obi se nell'istoria si ponesse lo sguardo con più 
di meditazione che di passione for&e avremmo ad accor­

gerci che molli avvenimenti d'Italia vennero mal giudicati, 
od anzi mal compresi!' 

Noi ci contentiamo pel nostro assunto di far sola que­

sta gravissima, che ci sembra pur nuova, considerazione, 
ed è., che ­ quante volle il Papato si ò intromesso nelle 
faccende d' Italia e ne' suoi mutamenti politici, fu sempre 
il Papato, e mai i! nome del popolo, fòsempre il Papato, 
ma neppur mai il Principato Politico, che vi prese parte, 
se pure non ve la prese per se di guisa che la lode o il 
biasimo delle imprese non cadde giammai sullo Stalo 
e solo gliene derivarono sventure, e mai o quasi mai be­

nefizi politici; il nome di Boma e dello Stato Romano era 
spento , nulla la politica nostra nazionale , ma in nostra 
vece interamente comparve sempre 1' assorbente azione 
del Papato. Leggiamo, sì, che i Toscani grandeggiassero 
per la politica di Lorenzo de' Medici, e difendendo la loro 
libertà politica; leggiamo gloriose gesta nella vita polìtica 
di Venezia e di Genova; o nell'istoria delle monarchie ita­

liane non troviamo giammai così ben sepolto il nome de! 
popolo, che pur non vi splenda in qualche parte; la gloria 
militare alimentò la vita politica dei Piemontesi, mentre i 
Napoletani facevano sentire dall' estremila della Penisola 
di quanto peso fosse nelle cose d'Italia la loro politica. So­

lo il nostro Stato non ha una storia, o non ha che la storia 
dei Papi. Abbiamo avuto occasiono, non ò molto, di asse­

gnarne la cagione, la quale sta in una specie di neutralità 
politica, la quale per una parte concedeva ai Papi l'invio­

labilità del loro territorio, e dall'altra condannava neces­

sariamente i popoli ad una vita poltrona, inetta, senza glo­

ria, senza nome, senza speranza di grandi destini. Se qui 
ne fosse l'opportunità, potremmo citarne mille documenti, 
ma chi è che ignori essere stati noi fin qui dì ludibrio in­

nanzi alle altre nazioni? 
Queste condizioni infelicissime tolleravano i popoli quie­

tamente tìnchò il grido di libertà non venne a scuotere la 
coscienza dei Popoli. Prima di questo momento ì popoli 
dello Stalo Romano eran beali d'un'ignobile tranquillità, 
ma pur contenti, e vedendo nel Papa più il Pontetìec che 
il Principe può dirsi che si nutrissero di teocrazìa. .11 ri­

torno dcinilustre Prigioniero di Fonlaiuebleau commosse 
a tenerezza la riverenza dei fedeli puieehè la sensibilità 
dei sudditi. E, per certo, la storia di Pio VII non mancò di 
tratti sublimi e grandiosi; ma nc'suoi casi memorabili com­

parve sempre il Pontefice e non il Principe, e mentre i 
stati della Germania confusero eroicamente nell'idea del­

l'indipendenza l'idea della salvezza delle antiche loro dina­

stie, ebbe a vedersi nel nostro Slato avanti al movimento 
religioso al ritorno de! Pontefice una quasi perfetta indif­

ferenza politica alla restaurazione del Principe; e questo 
frutto amarissimo era colto dalia dominazione Papale per 
aver morto ogni senso di vita politica nei Stati Romani nei 
tempi che aveva (eocralizzalo. 

Dovevano aprir gli occhi, e rial/are la dignità dello Sta­

to; ma Pio VII non fece che un passo, ma Leone XII ne 
retrocesse due, e Pio Vili slette sull'orme sue finché Gre­

gorio XVI sì spinse indietro immensamente; e questo cam­

mino retrogrado ci tenne mentre tulle le Nazioni d' Eu­

ropa si recavano invece più innanzi. 

Questa sconcezza avveniva perchè credevano che la li­

bertà attentando al poter temporale della S. Sede attentas­

se eziandio contro al potere spirituale, cosicché un fre­

mito di libertà veniva qualificato per ingiuria alla Religio­

ne; ora un'errore? o era un lenace attaccamento alle tra­

dizioni del dominio? o era consiglio d' egoismo governati­

vo? o era apprensione religiosa? Qualunque ne fosse la ca­

gione, è un fatto che i Papi si confidarono poter mantcuo­

rc nella nullità politicai popoli quando­sì era fatto impos­

sìbile perchè i popoli avevano riacquistata la coscienza del­

la propria dignità. Le congiure e le rivolte da una parte, le 
proscrizioni e le stragi dall'altra furono il preludio della 
nostra resurrezione politica. 

Intanto però l'Italia non poteva imprendere alcun mo­

vimento, e sperarne successo. L'Austria ci dettava sue leg­

gi, e ci visitava colle sue escursioni, e per la fraterna 
intelligenza nutrita di oppressioni e di sangue colla corto 
di Xapoli, faceva che il resto dei Stali Italiani non osasse 
una pugna. Che se la Corte di Roma fosse acceduta ardi­

tamente ai voti dei Popoli, avrebbero preso ardimento an­

che Toscana e Piemonte, mentre il Rè di Napoli non a­

vrebbe più considerale le nostre provincie come la strada 
militare degli Austriaci quanto volle avesse voluto stroz­

zar nella gola de'suoi sudditi sventurati il grido di libertà, 
E notabile, che questa preponderanza dell'Austria in Ita­

lia la rendeva più terribile, e faceva più preziosa la sua 
alleanza agli altri Governi d'Europa; nò crediamo che la 
Francia di Luigi Filippo avrebbe così risolutamente volto 
le spalle all'Inghilterra per abbracciarsi colla vecchia Au­

stria, se l'Austria non avesse avuto in quel tempo il pre­

stigio d'una preponderanza per cui poteva sembrare l'ope­

ra d'un momento rimpadronirsi di tutta Italia. 
In queste sciagure ebbe dunque gran parte la sistema­

tica nullità politica, cui la Sede Romana costringeva i no­

stri popoli. 
L'Italia meditava, e maturava già im'immonsa rivolu­

zione. 
In questo mentre apparve Pio IX. 

'Continua ) 

KliROKI E DISINGANNI 
Doloroso è sicuramente vedero cerniti tanto celebrità liberali 

simio venute mano mano diseomparendo dalla scena politica, del­

le quali chiudono per ora la serie Pellegrino Rossi sacrificalo niio 
sdegno del popolo da hit provocato tum insolente cinismo , e il 
Barone General Zucchi. Ondosi lunghe illusioni dì una intera 
nazione, elio poi finiscono a sì amaro disinganno? È colpa degli 
uomini di cui la fama si estingue di un colpo, o è uno spirilo ma­

luuguralo di scetticismo che predomina gli Italiani ? Vecchia è 
faccusa die si dà alla nostra nazione, ma se fabbiano in pace ì 
nostri censori, inginstainenles e per solo cH'ellodclla loroignoran­

za. Se invece di consultare lo speciose ìmmaginazìnni della com­

mossa lor lanlasia avessero disaminalo lo nostre storie, se avessero 
studiatocon senno il more umano avrebbero conosciuto che sua èia 
colpa di questi soli che rapidamente s'estmseva ti sì perdettero co­

me astri di cui fini Patinosfera luminosa nella infinità dello spazio. 
So che in asserendo cotesle cose incontro la disapprovazione di 
pochi miei connazionali, uomini altronde rispettabili per doltrìna 
e virtù; ma una è la verità, e vile è ìi murtale che per umani ri­

spelli rifugge dal «oniessarla. 
La nnissinia tante volle ripetuta — Ai tempi nuovi uomini nuo­

vi — vale per lullo, e a vendere specialmente ragione di tanti nor 
stri errori e trislissimi disinganni. Si vegga dunque a elio tempi 
viviamo per saliere quali uomini si richieggono alle nostre biso­
gna; e perchè il presente è figli noi del passalo ascendiamo per un 
momento alle cagioni per misurare la gravità degli ell'eUi. Chi non 
sia giovane nlTallo nella storia della umanità, digiuno pienamente 
dello scienze filosolìcluM! religiose avrà nviifo agio a conoscere 
quanto profondamente il Yieo compendiasse Talluale eorso dì 
Provvidenza in quel suo nolo principio. — Che Dio ha tahiitìulu 
ordinalo le cose umane, che gli uomini datisi in preda agli errori 
arrivassero a lai puulo nella serie de' loro mali da dovere eglino 
slessi dar addietro, e così riuscire al gran fine per cui Dio li chia­
mò ad esistenza. — 

l'i mezzo secolo circa, che nelP Kuropa sorgeva vigoroso ma 
Ireniendu il grido di libertà. Grande era il fine, giusla la causa . 
ma non si dissimuli, ineredidilà ed ateismo int'eliceinenle predo» 
niiuavann quegli uuniiui; altronde rispeUabili per sapere, i quali 
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suscitavano ni mondo un sì nobile sentimento, che per se è fimi­

hi dì Ilio. Tremò la terra a quello scoppio terribile e lo scet­

tro dei despoti s1 infranse quasi percosso dal Culmine: parve pro­

prio, uno di quei rimescolamenti della natura, per cui luì prin­

cipio. un'epoca nuova della creazione; ma presto la buona causa 
degenerò, la libertà divenne licenza, che menò dalla tiranni» dei 
rea quella del pòpolo , e la terra stordita decimi mali, vide 
compiersi alla lettera ciò che tAnti secoli primi'orovca scritto 
quasi profetando il divino Platone. 

Perche la liberUi degenerata'in licenza crea il despota, nel 
dispotisnio tosto passò qucHVpoea memorabile; ma inlauto gran­

di cagioni s'erano generate, forli e contrarie opinioni avevano 
invasa l'umanità! I re fecchi nella ipocrisia fìnsero dì ahbrac­

dare là causa della religione e del popolo, afferrarono l'opi­

nione delle masse stanche dei lunghi mali e degli scandali mol­

tiplica'tij gridarono contro la sbrigliata licenza che studiatamen­

te coufuset'o colla liberlà, e colpirono questa di un marchio di 
infamie nelle immaginose fantasie della plebe. Ribadirono que­

sta voce i minislri del santuario, innocenlemente sì, ma con 
poca sapienza, e ancora ranatema religioso piombò sulPamoru 
di libertà. Nò mancavano sinistre apparenze che dessero a que­

ste vaghe e slranìssime opinioni aspetto di verità : gli errori 
del mori» secolo rimanevano ancora simili ai fiotti di I mare 
dopo forte burascn, e travagliavano anche molti di quelli clic 
si dissero liberali, e difotti volevano libertà. — In llalìa, gran­

de nelle sue tradizioni l'amore di libertà lo riceviamo col san­
L 

gue elio ci scorre nelle vene; ma i tentativi molliplicali per 
iscuotcrc il giogo del dispotismo impressionali delle opinioni 
del secolo XVUI mano mano fallirono per le stesse cagioni che 
nulli erano ritornati gli sforzi della francese rivoluzione. 

Addotlrinalì dalla innesta esperienza de1 nostri mali conob­

bero i caldi dell'amor pallio che senza fruito si lavorava com­

battendo il sentimento religioso del popolo: pochi anni basta­

rono perchè mutassero le opinioni, e retrocessi d'un passo do­

ve prima avversarono l'elemento religioso, Io riguardassero co­

me cosa ìndi/rerentc, e da non disfurbarne le masse. Se in vai 
scrutando diligentemente l'Italia del 21 al 31 ci troverai sen­

sibilmente questa gradazione di opinioni. Non esito a dirlo, fi­
no al 1821 i movimenti italiani s'attengono alTidee della fran­

cese rivoluzione; poi vestono subito per loro carattere l'indìlVe­

renza in pvmlt) di religione. (Errore anche questo, ma che con­

sola il, filosofo, il quale sa leggere in queste trasformazioni del­

lo spirilo umano)., 
Quando l'umanità ha presa una piega diviene un (ormile 

che allaga, é come prima l'Ilalia si slanciò dietro le false idee 
della Francia così rapida retrocesse verso la verità. Poco tem­

po bastò perdìo i] imovo eorso si manifestasse; imperocché se 
a. sullìcienza conosco delle cose della patria, fu il movimento 
Savoiardo del '1833 che palesò in esperienza le mutale opinio­

ni: quel movimento che coslò Pesigilo ai primi geni del regno sa­

bando. Non era desso che soffiava Palilo delia vita a questo mio­
^ ■ 

vo rivulgimento (Fideo, ma checche altri si dica di questo Italiano 
"ho tarili vorrebbero come un ripudiato delPumanità, (ìiuseppe 
Manzini ha il nobile vanto di aver primo associato il sentimento 
religioso ai conati dì libertà. Sono ben lungi dal dividere conque­

sto capo dell'Associazione Italiana lutti i mici sentimenti religiosi 
e politici, ma non per questo mi rimango dal tributare una gloria 
che è sua all' anima generosa o poetica del Mazzini. 

Ma perdio, siccome il Vico dicova — Le dottrino debbono co­

minciare da quando cominciano le materie che trattano — era 
naturale''aspettarsi elio l'Italiana quale secondo l'espressione di 
uno straniero pare dormirsi quando le altre nazioni si agitano por 
produrre una folla di mediocrità, o ridestasi poi gigantesca colia 
.produzione d'un genio* non sarebbe mancala a so slessa , nò la 
grande nazione fenile meno a se medesima. Una eletta di uomini 
grandi alla cui cima sta principe Vincenzo Gioberti raccolse con 
materna cura la nascente opinione, la svolse per ogni lato, l'ordi­

nò con profondo sistema e la mostrò quale realmenle grande e 
fecondissima verità. 

Chi con occhio vigile ed allento segue il rapido corso di questi 
memorabili avvenimenti può misurare con sicurezza P immensità 
dcirOoeauo, attraverso il quale l'Italia ha maestosamente spiega­

le le vele: lo confessiamo, è nuovo il suo corso, e ardito come 
quello del grande suo figlio che primo aliiviver.sava l'aibmlico,ina 
non meno è bella e gloriosa Pimpresa, e lo si dica con gioia , essa 
compirà il gran Ifagitlo a dispollo di una ciurma ribelle e sciagu­

rata che la contrasta come midi Panimoso nocchiero. Ma l'uomo 
che appartenne ad una scuola qggid\ invecchiata, Puomo che vive 
materialmente con noi, ma il suo spirito vivo fra rancidi: opinioni, 
vive delle opinioni che regnarono il mondo or fa sei, dieci lustri 
no, lo diciamo con asseverante franchezza, non è atto a compren­

dere il inQTimenlo attuale, le speranze, i desìderii che sono Pauì­

ma nostra. Abbia ingegno fìueliè sì vuole, goda ima fama euro­

pea, non è l'uomo dei tempi, e meno poi Puomo pei tempi ; per­

chè in fine non gli annip ma i senlimcntl delPimmo fanno la cani­

zie di lui, cioè la sapienza e il consiglio dell'uomo di Slato. Ecco 
perchè e' illudemmo le tante volle e riuscimmo all'amarezza l'ala­

le del disinganno. S^ lodare i presenti non fosse adulazione, so. la 
nobile modestia di Terenzio Mamiani non imponesse un doveroso 
silenzio, caro sarebbe un confronto fra lui e il suo precessore mi­

nistro Rossi, ingegno non mono grande, ma ben aUrimentìimpie­

galo. Dell'uno e dell'altro abbiamo opere insigni, ma che ben di­

cono come P attuale ministro sia uomo dei tempi, nò il fosse 
]' estinto. 

Chi fu Pellegrino Uossi ? Ingegno vasto e dottissimo^ ma nato 
vissuto e morto colPidec volterriano o alla man trista dell'ollra­

monlano deismo ; ( parlo della sua vila conosciuta dagli uomini 
che Paccoslarouo, parlo senza rinunciare alla speranza che la 
sua vila pubblica non sia stala Pilifera espressione delia sua in­

terna moralità) Ateo a lìologua quando pareva una gloria pro­

fessar P ateismo, pn)testan(o e razionalista in lavizzcra, corligia­

neseq adulalore a Parigi ci non ha vergognalo di sostenere la pc­

na di morte per pìacmtarc all'onoro dei Francesi, e l1 ateo avvali­

zo delle barbarie il duello (il duello nel secolo XIX) per ingraziar­

si i Francesi. — Tale tuPuomo che Pio Nono strascinato dal­ ' 
la eiuncrilla insidiosa chiamò al suo fianco in poslo del Mamia­

ni', {non computiamo ÌL ministero'Fabbri golia impostura^ del 
tenebroso partito, che si volle mascherare dietro una gloriosa 
canizie.) iV'uomo che ndlla sua vila non ha credulo nò a Dio 
nò. agli nomini, l'ambizioso che per salire pospose alla sua va­

nità ed avarizia ingegno e coscienza, era l'uomo che dovea far­

ci beali, elio ci dovea procurar leggi sante di libertà . . . Non 
imputiamo, al Sovrano la colpa di averlo fatto ministro, perchè 
ne conosciamo il candido cuorejgli additiamo ciò perchè s'avvegga 
dei tradilori. 

Detto dì uno, di tulli è conchiuso il discorso : abbiamo dello 
più volle — A tempi nuovi uomini nuovi : — pili dunque non ci 
illudiamo; che uomini vecchi non sono solamente la sgborrerÌa,hv 
quale ci tiranneggiò sullo il governo del morto Papa, ma quelli 
ancora che celebri in altri tempi per sensi di libertà ed amor na­

zionale non si sieno ingiovaniti coIPìdoe più recenti. — Ponghia­

mo Ira questi pur amore della sua fama il general Zucchi e desi­

deriamo di cuore gli valga questo giudizio a chiudere in pace e 
non del lutto inonorati ì giorni delia vecchiaia: più volunlion a­

vremmo rìpefula la povera ma schietta lode che in altra occasio­

ne gii (rihtifamino; ma i fatti noi vogliono: non più uomo dei'tei;:­

pi egli avrà pagalo un funeste» tributo alle sue vecchie opinioni ; 
e non l'uomo dTrJia ma sì Puomo si creda del gran capitano,cioè 
del gran despola. Per noi infanto non fìa inutile il disingRiino e 
impareremo che sulla terra non v' è male infecondo di salutevoli 
efiètti in quest'ordine provvidenziale che puida il. mondo dellcna­

zìoni, apparando giorno per giorno in chi dobbiamo riporre le no­
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sire speranze. G. C, 

ttilla la terra gli Apostoli della sanlirtegge d* amore, d1 ugua­

glianza, dì liberlà, cusUlal Campidoglio sr difibnderamio Ì raggi 
del Vero, e della (liuslizisi sdlP intierf umana iiunìgfia. 

Il Campidoglio sarà due volte grande; gMdfn^tPWa, phgann, 
più assai in questo nuova fira Crislìima. Fratelli t siamo urtiti, t? 
fortij se cadremo questa volla non sorgeremo pHi mai. 

Dalle Sale del Circolo 20 Deeembre. k m 
Il Segretario Generale — PIKTHO CU^KRINI. 

IL CIRCOLO POPOLAUK NAZIOiNALH DI ROMA 
À tutti i Circoli dello Stato 

Cittadini 
La Costituente degli Stati Romani è proclamata, ì voti dello 

Provincie sono paghi, e Roma nel colmo della giòja, colP occhio 
fiso al suo Campidoglio si prepara a più lieti destini. 

Ilonia dio fu riverente a Pio IX , come Principe, mentre torna 
ad sso, e sempre a curvarsi innanzi al Ponfefiee, perchè ovunque 
risieda, è Capo riverito dell' Augusta Chiesa Cattolica, non può in 
pari tempo riconoscere in Lui il Principe e per la dimora in ferra 
non sua e perchè stretto da falsi Consiglieri, e presso il fianco (Pim 
Sovrano elio (P uomo non ha che il solo nome. 

K certo Roma nei festevoli giorni raccolta in una soia famiglia 
solfo un pacifico vessillo, tra le più vive acclamazioni, tra gP inni 
caldi di fraternevote amore, tra gli amplessi di pura giqja, tra le 
Iscrizioni, gli archi; e cento emblemi di redenzione tutti spiranti 
amore, grattluditic al Pontefice, e al Principe, neppure avrebbe ò­

satn sospettare che premio a lauto affctto sarebbe stato un mal 
consigliato abbandono. 

Ma chi tulli può prevedere gli eventi che si sviluppano fra lo 
vicende dell' umana famiglia? 0 chi può con certezza gridare » 
all' infortùnio » se da questo il Dio che ama* libere le Nazioni 
vuol che' germogli più salda la libertà ? 

Fralclli / eccoci al solenne momento in cui ditto­if potere ri­

tornando nelle pure mani del solo vero Sovrano, AL POPOLO, 
deesi porgere al Mondo un memorabile esempio di Ciliadiiio sa^ 
pere, e di luminoso coraggio. 

Noi spinti di un senso di gratitudine , che mai non muore nel 
petto d' onesti cittadini, dimenticalo quasi per poco dui coi Prin­

cipi mal si procedo a libertà, facemmo mille tenlalivi ondo il Prin­

cipe sveniate le tramo dei tristi, e dei diplomatici a se provvedes­

se, ed al bene dei cosi chiamati suoi tìgli, ma la voce de! Popolo 
che Iddic registrò nel libro delie ingiusto azioni dei He .fu neglel­

la, ed i:dcputati messi al Principe furono vergognosamente re­

spinti. , 
Il Popolo adunque provveda a se stesso: chi può contcntlcrgli 

questo sacrosanto diritto? 
Se a lungo colla catena dello schiavo, cogli ergastoli, colla scu­

re s'oppresse il popolo corno uno stupido gregge, questo popolo al­

fine ha levata la lesta dal fango, e cogli occhi lisi al Cielo ha gri­

dato a suoi Principi, e nemici » Chi siete voi che eretti colla for­

za brutale sovra me m' avete conculcato? L' oro,­ le gemme che 
possedete non sono il fruito del sudor mio? Aveste voi uno scet­

tro, un potere per provvedere al mio bene, per comandarmi come 
uomo noti per dominarmi come cosa, voi abusaste del più sacro 
dei doveri, a me, a me lo scettro, e ti potere, io Popolo sono il so­

lo Sovrano, sovra me non v' è che Dio. » 
Fratelli di tutti i Circoli stringetevi fra voi' ed infiammali dal 

santo amore di libertà, v' impegnato con tutta P energia dell" ani­

mo, onde P elezione dei Candidati per la Costituente cada su per­

sone che niun altro alleilo abbiano superiore a quello della Pa­

tria, che l'orli nel diritto del popolo altamente no proclamino la 
sua Sovranità, che scevri di timore IVancamente percorrano la 
via in cui fortuna, libertà, onore li pose, e rendano gli Siali 
Romani non indegni degli alti destini a cui Dio li guidò. 

Al Campidoglio, al Campidoglio i novelli Deputali degli Stati 
Homani ! in questo sacro recinto d' aulica, di gloriosa memoria, 
presso i monumenti dei Padri parlino ì figli, e senza tema,' parole 
di libertà: la voce di duoceùlo Deputali che risuonerà libera sulla 
vetta del ­Campidoglio sarà di legge ai Popoli. ­­1 nostri nemici 
P udiranno e tremeranno. 

Ogni leggo abbia por base il santo Codice del Vangelo, che 
200 milioni di Cattolici vogliono iuviolalo: lungi lungi P intri­

go dei falsi Saeordod', ove si vuol pura, e non profanata la legge 
d' un Cristo. 

E coivje da un Crislo Redentore delle genti si spedirono per 

L T b ^ J 

B O M A o fjcnnaio 
I.duo superstiti membri delia Giunln Supmnn di Stato 

sigg. Conte Filippo Camerata, Gonlahmicro di Ancona, ed 
Avv, Giuseppe Galleìti, Generale del Coi pò de'Carahinieri, 
hanno dichiaralo che essendo diseiolla la Giunta per la ri­
nunzia del Sig. Principe Senatore Corsini, ed avendo com­
piuto quanto loro incombeva in quelloilìzio, è cessata di ' 
fatto quella loro rappreseufanza ed ogni relulivo potere , 
aggiungendo a modo ancora di conferma la loro l'ormale 
dimissione. 

■ 

La Commissione provvisoria di Governo dello Stato Ilo­
mano, avendo acceftnta la dimissione del Pio­Legato dì 
Bologna sig. Coniti Alessandro Spada, ha chiamalo al Go­
verno di quella città e provincia il sig. Conte Lovalclli Pro 
Legato di Ferrara. 

L 

La Commissione provvisoria di Governo dello Slato Ito­
mano'ha nominato a Preside della città e provincia di Ca­
merino il sig. Cav. Giuseppe Neroni. 

MINISTERO DELLE ARMI 
Ordine del giorno 5 Gvnnaju 1849 

Ad effetto di darò una stabile destinazione at Voloutarj 
Pontific] reduci dalla Venezia in benemerenza dei servigi 
prestati alla Causa Italiana, e perchè sia poslo subito ad 
esame un progetto di organizzazione del sig. Generale Fer­
rari, viene nominata una Commissione, presieduta dal Mi­
nistro delle Armi e composta dei seguenti soggetti: 

Generate Ferra i. ■— Generale Ho vero. — In endentc 
Martinelli. —­ Tenente Colonnello Amati ci. — Tenente Co­
lonnello Ga'uvci Molava» — Maggiore Quintini. 

Il Ministrj delle Armi. 
w 

CAMPEU.O. 

L I I I T I * 

Oggi sì allcndevano da tulli con ansietà le notizie degli 
avvenimenti che siccome abbiamo annunziato questa ma­
ne parca si preparassero in Bologna; ma con nostro dispia­
cere ne siamo restati privi; stanlcchè il Corriere, impedito 
forse dalla molla neve caduta sulle montagne, non è giunto. 

M 

FIRENZE 5 / dècembre 
Leggiamo nel Conciliatore 
— Nella notte del sabato alla domenica è giunta una slnfrelln 

al deputato Minghetti da Bologna il quale e partito immediata­
ineulc aita volta di quella città. Poco dopo è arri fai a un' altra 
slaflelta per il Governo Toscano. 

Resulta da questi dispacci, se siamo bene iuformuli , che ai­
Pannunzio dogli ullimi avvenimenti di Roma, e della convocazio­
ne delia Costituente , il Municipio di Bologna ha deliberato di 
separarsi da Roma, e di restar fedele al Papa. Vi è però un par­
lilo che vorrebbe slare con Roma, a qualunque costo. 

iamo nel Monitore Toscano: 
Riceviamoda corrispondenza particolare le seguenti notizie: 

— La città di Bologna è agitata, 
■— Il Consiglio Comunilativo avendo preso delle determina­

zioni per le quali venivano ad esser proclamati degli stolti prin­
cipi, ha suscitato Puniversale malconlento. 

— I Circoli s'adunano. 
I 

T t m m o 
CAMERA DF DEPUTATI 
Seduta del 2S decembre 

Presidenza dtl Vice­presidente DEMXÙCIU 

La seduta è aporia alle ore 1 ìj'2. 
Si legge e si approva il processo verbale. 
Il Segretario dà lettura del sunto delle petizioni. 
I deputati Miekelini G. lì. e Farina Paolo raccoman­

dano due petizioni perchè sieno riferite in via d'urgenza. 
Sìnco, ìninistro dell'interno, domanda la parola e sale 

alla tribuna (movimento d'attenzionej, svolge un foglio e 
legge il reale decreto in data d'oggi del tenore seguente: 

« Sulla proposizione del nostro Ministro segretario di 
slato per gli all'ari interni, e udito il Consiglio dei ministri. 

Abbiamo decrelalo e dueretìamo (pianto segue*. 
« Art. unico. La presente sessione del Parlamento viene 

prorogata tino al 23 gennaio p. v. Il Ministro dell'interno 
è incaricalo dell'esecuzione del presente decreto, » 

/ deputati sì levano, scoppiano applausi da tutte le parti 
della gallerìa e sì grida: VIVA », MIMSTEHO ORMÒGHATICO. 

II presidente suona il campanello e dichiara sciolta ra­
dunanza e proroga la sessione. 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 28 dicembre 

Presidenza del Vice­Presidente SOSTEGNO, 

Alle ore 8 di sera Ja sala del Parlamento è splendida­
mente illunuiala. I senatori lentamente vengono a pigliar 
posto ai noti stalli. 

Si notano molti deputali nelle tribune privale, e l'as­
senza del senatore Giovannelli. 

// Presidente dichiara aperta la seduta. 
Siedono al banco ministeriale ì ministri Sineo, Cadorna, 

Sontuiz e Tecchio 

« 

.■v 
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Si dh lelliii*a del processo verbale' e si approva. 
// sentitón La Charriért dà'leltura delle uolìzic biogra­

fìch'c'e genealogiche sul senatore Dejaunay, il quale è in­
Vifalò a prestare il giuramento. 

Il senatore Dclaumg giura. 
Sìneo, ministro dell'intimo, dà lettura del reale decreto 

di proroga di cui già.diede uomunicazione alla Camera 
de deputati. 

J7 Presidente. — Io dichiaro stìolla radunanza o pro­

rogato il Parlaménto.'Iddio salvi fItalia e protegga il re. 
f Senatori flevandosij — Iddìo salvi I Italia' (Tutti gli 

astatUi si levano e danno segni d'applausi.) 

MILANO ^7 Decimi;)'e 
w . 1 ■ 

Si continua qui a parlare delPemissione della cinta monetala, 
come di cosa sicura. Il governo te ne servirà per pi'̂ nre, ma non 
la riceverà in pagamento, volendo per ciò il dì'.uaio sonante. In­

tanto sicome ne1 ca piteli dei diversi appalli v'ha quello che il 
governo pagherà in caria, nessun aj'pid'atoi'o sì presentò [vv as­

sumere il contratto. 
— E decrcialo che si rimeUcranno Io diverso ror[;onzioui ro 

iiyiuse: gli Obblnti lo sanno già, ora si sia lavurnmlo p^ Cap­
puccini: sicché ben (osto avremo frali con e senza barba, u (1*0­

gnì colori1* 
E onlinalo a Itcuy^mo ebe dopo le IO dulia sera ogni riUmìi­

no non esca di casa­Mi non mimilo dì Ionie: accadde mia di que­
X 

sto sere che uno esci con un lampione, Pallro con un fanale, un 
terzo con un moccolo, un quarto con una lanterna, e va dicen­

do; sicché fu la più risibile scena del mondo. Per la quale, adon­

tatosi il comandaule della città, fece dimandare molle persone 
sondandole, minacciandole, oc, ce. 

— Non si danno più passaporti pel Piemonte, e si parla che 
presto saranno sospese le comunicazioni anche epistolari Ciò è 
qui ricevuto con allegrofza, come segno di prossima guerra. 

— Le signore ricevono lettere anonime, colle (piali sono in­

vilalc a vestirsi di nero: un tal avviso viene tal' ora loro dalo 
misteriosamente per le strade da uomini che non conoscono. 
Quasi tutte infatti sono vestile di nero. 

— Come si pongono gli alloggi nelle case privale, si pongono 
alloggi anche ne' palchi, del teatro alla Scala, molli de' quali so­

no requisiti per diversi ufiìcìali por lutla la stagione del carne­

valo (Opinione) 

■&AVXA 2;J dècembre 
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Onesta mane furono fatti tre arrosti pel solo delitto dì porta­

re il cappello alla calabrése. Gran fermento regna fra noi ; pare 
vicino un lumulto. (Concordia) 

Francia 
■pÀKiai Si dècembre 

Il niareseiallo Bugcaud ha emanato un ordine del gior­
no all' esercito delle Alpi. Non giudichiamo necessario di 
riprodurlo per esteso. Soltanto conviene notare che esso 
non fa la minima allusione alla destina/ione dell esercito 
delle Alpi, ed ali Italia. Si ivllegra di poter rendere nuovi 
e grandi servigi alla Francia, se si presentino circostanze 
in cui essa debba fare appello al valore ed allo zelo di 
quelle truppe. Parla mollo duìYordinc; dice che 6 la cosa 
più necessaria e più popolare; voi siete tutti del popolo­; 
guarantitegli dunque l'ordine. 

Siete troppo buoni cittadini per desiderare la gucrra1 
ma voi la fareste volentieri se venisse a scoppiare. 

L' ex­re Girolamo Bonaparte ò nominalo governatore 
degli Invalidi. 

Il Monilcur pubblica per intero questa nomina la quale 
non è che un pomposo elogio del vecchio re di Yeslphalie. 

La nomina di Luigi Bonaparle a presideule della Re­
pubblica fu sentila col massimo entusiasmo ad Aiaccio. 
Quel giorno fu giorno di festa solenne, alla sera illumina­
zione generale. 

Dicevasi l'altro ieri all'Assemblea nazionale che il presiden­
te della Repubblica presenterà la proposta dell'amnistia, ma 
che il suo ministero dissentisce. 

M. de Corcelle, reduce dal viaggio a Gaeta, ieri assistet­
te alla saduta dell'Assemblea. 

■— Luigi Sìonaparlc comincia ad accorgersi degliniha­
ru/./.i del polere, dice [Estafvtlc, e trovasi diggià circon­
dato dalle esigenze di quo' che preteudouu averlo portalo 
al poslo elevalo che occupa. Se siamo bene informali, pro­
segue lo stesso giornale, Luigi Bunaparte troverebbe nella 
propria famiglia i sollecitatori più ostinati , non per loro 
stessi, ma per i loro numerósi cortigiani. 

Itcriuania 
VIENBTA 2 i dicembre 

■ 

La Gazzetta semi ollìciale fa amari rimproveri al par­

lilo che simpatizza per la candidatura prussiana al Polere 
Centrale. 

Nessuna uolizia della guerra. 0<Vgi il Principe Win­

disgrulz deve essere partito da Karlshii'rg per Kaah. 
Bisogna riconoscere che Kos'sulh è obbedito dà per tut­

to, benché regge con mano di ferro. Ila l'alto 'fucilare il 
i 

colile Nicola Ksicrhazy che voleva ritirarsi nei campo 
imperiale. 

Allorché la notizia della presa di Kaschau falla dal G. 
Schlìck pervenne all'Assemblea di Pest, Kossuth ne mot­

teggiò: Scblick, disse, sarà un buon venditor d'armi; volen­

do far credere che sarà fallo prigione. 

' B2JR3CS?*TO 23 dicembre 
■ ,r 

Malgrado gli intrighi per l'elezione d'un imperatore te­

desco, la Trinità della Santa Alleanza si e ricostituita come 
lo era prima delle rivoluzioni di Marzo. 

25 dicembre 
L'autore della Carla odroj'ctì prosegue n sostenere il 

suo ministero, ed a far punire gli ollicialt che mostrarono 
simpatie per l'Assemblea. —­­ 11 Procuratore del re perse1 

guita con accusa d'alto tradimento quel deputati (he vota­

rono il rilìulo delle imposte. 

WOXffAOO 16 dècembre 
r 

L'ahhafo Bongo fu fallo sfrattare dalle autorità, iu seguilo a 
violenti allaccili che ci djrigeva colla stampa contro il clero cat­

tolico. Però la notizia del forzato allontanamento dalla città di 
questo ncncnUoIieo non ha punto commosso alcuno, perchè costi 
riesci ;i l'are assai pochi proseliti. (Gazs. d'Anab.) 

$4 dècembre 
Il Barone di Schrcnk è giunto qui chiamato dal Re per 

assumere il porlafoglio dell.interno vacante per la dimis­
sione dt Lerchenfeld. Il Rarone di Schrenck antico collega 
del Ministro Abel ha contro di so tnlla P avversione del 
parlilo liberale. Questa scelta nei tempi presenti ha un' m­
portanza politica non solo per la Baviera, ma per tutta la 
Germania. Si teme sempre più che la reazione pigli piede! 

Così giudicano vnrj giornali (edeselii: ed anche quelli che 
non si mettono all'opposizione, come VAHgcmeine, biasi­
mano pur altamente questa noncuranza dell'opinion pub­
blica negli alti governativi. 

STUTTGAUD­E' 19 de ciìibrc 
Qui si parla d'una confederazione di piccoli slati Alemanni per 

formare un Sunderbund del centro e del mezziufi delPAIIemagna, 
nello scopo di controbilanciare l'egemonia prussiana alla quale si 
nliulauo di sollomelfersi la Baviera, il Wurtcmberg, lìatlen, As­

sia e l'Hannover. (G. Teti) 
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PROGETTO DI LEGGE SUI MUNICIPU 
(Continuazione \ . il N. SUO) 

CAPITOLO IH 

Del modo di fare l'elezione del Consiglio 
Ari. 18. il Magìslrnfo locale deve compilare la lista de­

gli elettori e degli elegibili contenente nome, cognome e 
paternità di ciascuno. Se P elegibile è possidente di fondi 
rustici ed urbani, sarà indicala nella lista tale di lui quali­
tà, A questo effetto i Parrochi, e tulli i Dicasteri sono te­
mili somministrare alle Magistrature le necessarie nozio­
ni, di che fossero richiesti. 

Art. 10. Lelislc si affiggeranno alla porla esterna della 
Residenza Comunale, alla porla della Chiesa Parrocchiale 
nei villaggi che costituiscono le frazioni, ed inoltre in tulli 
i luoghi ove è solito alliggersi le leggi , per dar adito ai 
reclami di coloro che si credessero gravati, o vi scorges­
sero delle eccezioni. Questa pubblicazione procederà di 
quaranta giornj quello stabilito per la riunione del Collegio 
eleltornlo. 

Art. 20. Nei manifesto di pubblicazione dovrà farsi in­
vito a ciascuno, che avesse reclami a produrre, d'indiriz­
zarsi perciò alle rispettive Magistrature Comunali, indi­
cando il giorno in cui spirerà il termine stabilito per re­
clamare. 

Art. 21. Il tempo utile pei reclami sarà di giorni 15 
continui, non compreso quello d'allìssione. 

Art. '2'2. Scorso il Midollo termine perentorio, le Magi­
strature, entro giorni 5, esaminati i reclami, e fatta ra­
gione a quelli che si riconoscono giusti, correggono le li­
ste degli elettori e degli eligìbìli; e trasmettono al Preside 
della Provincia i reclami reputali inammissibili, unitamen­
te alle loro osservazioni ed ai documenti relaiivi. 

Art. iJ3. Il Tribunale di prima istanza del Capo­luogo 
nel perentorio termine di giorni 15 decide senza solen­
nità dì giudizio sui reclami avanzali per semplici memorie 
e comunica indilatamento la sua decisione motivala alla 
Magistralura locale, la quale deve pubblicare immediata­
mente le liste elettorali a forma della emessa decisione. 

Art. 2.1. Da lai decisione si potrà appellare ai Tribunali 
superiori, senza però sospender gli eil'elti del primo giu­
dizio. 

Art. 25. Le liste elettorali si rinnovano in ogni biennio. 
Art. 20. Il Magistrato con pubblico avviso da alliggersi, 

come all'art. 19, indica il giorno e il luogo della riunione 
del Collegio elettorale. Tal giorno sarà sempre la prima 
domenica di sellembre. 

Ari. 27. La riunione del Collegio Elettorale viene an­
nunziala dalla campana maggiore un'ora prima che abbia 
cominciamento. 

Art. 28. Uiunito il Collegio Elettorale, qualunque sìa 
il numero degli elelloii intervenuti , procede alla nomina 
del Presidente, di uno o due Segrelarii, e di 2 o 4 Squil­
tinalori, secondo ÌI bisogno e il numero degli elettori. 

Art. 29. Questa nomina si eseguisce sotto la presidenza 
precaria del Capo della Magistratura, e eollopera pure 
precaria del Segretario e di quattro clelfori, scelti dallo 
stesso Capo della Magistratura , due dei quali fanno da 
Squitlinalori, e gli altri da Segrelarii. 

Ari. iii). Nell'ora preseritla il Capo della Magistratura 
legge l'atto di convocazione, e poscia fa l'appello nominale 
dogi intervenuti, onde procedere alla nominai .degli Squil­
linnlori; 2. di uno o due Segrelarii,; 3. del Presidente del 
Collegio Elettorale , da farsi eonlemporuneamenle iu tre 
urne distìnte. 

Ari. ìli. Per la scella degli Squiltinatori ciascun eletto­
re pone nell'urna la propria scheda, nella quale saranno 

slati scrini tanti nomi, quanti sono gli Squittinatarì da 
eleggersi. Lo stesso mètodo si terrà per la elczìonò dei 
Segretari! o del Presidente. 

Art. 32. Passate sei ore dall'apertura dell'adunanza^ il 
Capo della Magistratura dichiara chiusa hi votazione : 
quindi insieme agli Squilliiiatori riscontra le schede, ed i 
begretarii ne registrano ì nomi a mano a mano dm quello 
vengono Ielle dal Capo della Magistralura. 

Ari. 33. Quegli ò eletto Squitltnatore, Segretario o Pre­
sidente, che ha per qucll'oflìeio riportato maggiori voti. 

Art. 31. .Se alcuno avrà ottenuto la maggioranza per 
lutti e tre gli ullici sarà Presideule ; se per gli altri due, 
tranne quello di Presidente, sarà Sqnitlinalore: ed in que­
sti casi sarà Segretario quegli che, dopo lo Squittinatore, 
avrà riportato maggiori voli. Qualunque numero d'inter­
venienti renderà legale questa prima adunanza. 

Art. 35. Se il Presidente del Collegio sia assente o si ri­
cusi , sarà dì pieno diritto Presidente quello Squittinaforc 
ch'ebbe maggior numero dì voli, e sarà ultimo Squittina­
tore quello che'fra gli eselusi ebbe maggiori suffragi. Avrà 
luogo la,slessa regola per l'assenza o rinuncia di alcuno 
degli Squiltinatori o Segrelarii: 

Art. 30. Compilila la elezione agli uflìciì vengono bru­
ciate alla pubblica vista, lutto le schede, ed il Capo della 
Magistralura dichiara sciolta l'adunanza osi redige il re­
lativo processo verbale, firmato dal Capo delia Magistra­
tura e dai funzionari che assistono ali adunanza. 

Art. 37. Nella susseguente mattina , all'ora stabilita , 
previo il suono della campana, si riunisce ÌI Collegio per 
la elezione dei Consiglieri. 1 singoli funzionari scelti nel 
giorno precedente, e che formano la presidenza, prendo­
no il loro posto, annunziano che l'Assemblea ò legalmente 
costituita, e si procede alla elezione. 

Ari. 38. Latto dell' eìe/.ione non ò però valido se non 
v ha partecipalo uulerzo almeno degli elettori. 

Art. 30. In quel caso, il Presidente destina il giorno 
per la nuova adunanza nel termine non minore di tre, non 
maggioro di olio giorni. 

Art. 40. La destinazione della nuova "adunanza \icim  
notilìeala al pubblico nei modi prescrìHi agli art. 25 e 27. 

Art. 41. Onesta seconda riunione ed elezione sarà seni­
prò legale, qualunque sia il numero degli elettori presenti. 

Art. 42. Ogni elettore scriverà in una scheda tanti no­
mi, quanti sono gli eligendi, e depositerà nc'l'unui la sua 
scheda. Se nella scheda si trovassero scrini dei nomi in 
quantità minore, o maggiore della prescritta, ovvero fuori 
dell'albo degli eligibili/iiel pr'mo e terzo­ caso s'intenderà 
che f eiettore abbia rinunziato rispellivamenlc al diritto 
di ni'munucrc i nomi mancatili e di nominare*, nel secondo 
si escluderanno gli ultimi nomi eccedenti. 
> Art. ­i'i. Passate sei ore dall'apertura della sessione, il 
Presideule dichiara chiusa la votazione, e coli assistenza 
dogli Squiltinatori procede allo spoglio ed alla regolare 
registrazione delle schede. 

Art. 4 1 Compiuta l'elezione , senza reclami, le schede 
sono immediatamente bruciate. Se però, seduta slanla, si 
avanzino reclami contro le operazioni dell'Assemblea, le 
schede sono suggellate e rimesse al Preside delia provincia. 

Ì reclami, clic si riferiscono ad irregolarità precedenti 
l'alio della setlula, debbono proporsi entro 3 giorni suc­
cessivi. 

Art. 45. Dopo questo termine ogni reclamo, o riguardi 
le operazioni dell' adunanza, o gli alti antecedenti , sarà 
immediatamente invialo al Preside della provincia per la 
decisione, osservalo il disposto degli articoli 23 e 24. 

Art. 40. Nessuno potrà considerarsi dello, se non avrà 
riportalo il terzo almeno dei suffragi dati. 

Alt. 47. Qualora ninno, od alcuni soltanto avessero ri­
portato il terzo dei voti, si farà luogo nel giorno seguente 
ad un nuovo esperimento collo slesso metodo sopraccen­
nalo. Le schede conterranno tanti nomi, quanti ne manca­
no per i Consiglieri da eleggersi, con obbligo però sem­
pre di completare il numero dai Consiglieri possidenti. In 
questo secondo esperimento l'elezione seguirà a maggio­
ranza rehiliva. Nel caso di parità di voli, si riterrà per 
eletto il più avanzato di età. 

Art. 48, Il processo verbale della seduta si redige in 
due originali, che sono sotloscrilli dai componenti la pre­
sidenza. Ino viene depositato nella Segreleria Comunale, 
l'allro si trasmette al Preside della provincia. 

Art. 49. Ciascun elettore che interviene neHadunanza 
deve esser munito di una poliza firmala dal Capo della 
Magistralura Comunale testificante la di lui qualifica di 
elettore. Egli la presenta al Segretario, il quale ne scrive 
nome e cognome in apposito registro; chi non è munito 
della poliza deve certificare alla presidenza la sua perso­
na, ed oltenere la poliza mancante; altrimenti non ha in­
gresso nella sala. 

Ari. 50. È vietato adi elettori d'inlerveuire annali nel 
Collegio, e di turbare in qualsiasi modo l'ordine e la quie­
to dell'adunanza. Così pure è vietato arringare agii elotto­
ri , promuover questioni , discutere e deliberare sopra 
qualsiasi materia. 

Art. 51. Il diritto di elettore si esercita o personalmen­
te, o per via di mandatario, tanto nel luogo del proprio 
domicilio, (pianto nel luogo o luoghi, uve si ha la possi­
denza. 

Ari. 52. Nei Comuni che hanno in;a popolazione, mag­
giore di 10,0(10 abUanli, i Magiblvati rispettivi potranno 
dividere il Collegio elettorale in più sezioni, nel qua! caso 
formeranno tante liste degli elettori, quante sono le sezio­
ni, il numero delle sezioni sarà proporzionato all'iuipor­
lare della popolazione. Si riterrà però eletto a Consiglie­
re quegli che avrà la niuggionmza colie! tivù delle sezioni, 
riconosciuta dalle rispotlive presidenze riunito, 

CAPITOLO IV. 
Dall'elezione della Ma'iMratura. 

•j 

Art. 53. Tutti gli eletti da! popolo si riuniranno non piti 

* 
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Wdi dì giorni dicci per.la scelta della Magistralura sotto 
11 presidenza del più provello. Il Capo della Magistratura 
allualc inlimerà la riunione, destinandone il giorno ed il 
luogo. 

Art. 5J, Si procederà prima alla nomina del Capo della 
Magistratura, la quale si farà per mezzo di schede da de­
positarsi nell'urna, e quegli sarà eletto "che avrà ottenuto 
la maggioranza assoluta dei suffragi. Sì verrà di poi all'o­
ìezìonc degli Anziani collo stesso mezzo delle schede, nel­
le quali si scriveranno tanti nomi, quanti sono gli anziani 
da eleggersi, e la scella seguirà del pari colla maggioranza 
­assoluta. 

Art. 55. Non rinvenendosi nella prima votazione la mag­
gioranza assoluta prescritta per la elezione del Gonfalo­
niere o Priore e degli Anziani, si rinnoverà lo scrutinio 
collo stesso metodo, e quante volte neppure in questo se­
condo esperimento si ottenesse la maggioranza richiesta, 
­avrà luogo una terza votazione, nella quale basterà per la 
elezione la maggioranza relativa. In caso dì parità di voli, 
rimarrà eletto il più avanzato di età. 

Ari, 56. La priorità degli Anziani eletti sarà detcrminata 
■dalla priorità della elezione , o se la elezione è avvenuta 
nello stesso scrutinio, dal maggior numero dei suffragi ot­
tenuti; se questo fu eguale, dall'età maggiore. 

CAPITOLO V. 

Della cessazi/ne e rinnovazione dei Consiglieri 
e Magistrati. 

Art. 57. Cessa l'ulllcio di Consigliere e Magistrato. 
l.Dopo l'cscrciziodiduc anni, pel Capo della Magistra­

tura; di quattro anni, per i Consiglieri e gli Anziani. 
2. Colla rinuncia. 
3. Colla sopravvenuta incapacità ad esser elettore ed 

i 

eli gi hi le. 
4. Col mancare a tre Consigli consecutivi, ovvero a sci 

interpolatamente senza giusti motivi da giudicarsi dal Con­
siglio. Iu questo caso il colpito dalla Legge verrà tolto nel­
la prossima nuova elezione del Consiglio dal numero degli 
cligihih. 

Art. 58. Dopo il primo hienno si rinnoverà la metà dei 
Consiglieri e degli Anziani, e la sorte deciderà quali do­
vranno uscire per questa prima volta: in appresso alla fine 
di ogni biennio avrà luogo la rinnovazione per la metà dei 
Consiglieri ch'escono di ufficio, acciò la durata sia sempre 
di quattro anni. 

Art. 59. Non è vietala la rielezione dei componenti il 
Consiglio e la Magistralura. 

Art. 00.Mancando entro il biennio uno o più Consiglic­
•i, essi verranno suppliti successivamente da quelli che nei 

Collegi Elettorali ebbero più voti dopo gli eletti. Nella 
mancanza entro il biennio di uno o più individui della Ma­
gistratura, i sostituiti dovranno scegliersi fra i Consiglieri 
di nomina ordinaria. 

TITOLO III. 
Del Potere Comunale. 

Art. 61. II potere Comunale è deliberativo ed esecuti­
vo; e si esercita rispettivamente dal Consiglio o dal Magi­
strato. 

CAPITOLO 1. 

Del patere deliberativo. 
Art. 02. Al Consiglio appartiene il potere deliberativo. 
Art. 03. 1 limiti di tal potere sono determinali unica­

inenle dai diritti degli altri comuni e della provincia, dalle 
prescrizioni dello Statuto Fondamentale, dalle leggi uni­
versali dello Stato, dalle deliberazioni dei Corpi legislativi, 
e da ciò che dispone la presente legge organalrice. 

Art. 61, Il Municipio nomina i funzionari e stipendiali 
■del Comune; e sulla preposta motivala del Magistrato, o 
sulla petizione parimenti motivale di un quinto deli'intero 
Gonsiglio, ha pure il diritto di rimuoverli libcramcnfe, sal­
va all'escluso la facoltà di appellare nel modo eh e disposto 
nell'art. 121. 

Pendente il giudizio, sarà nella libertà del Cousiglio di 
sospendere o far continuare nell'esercizio i reclamanti, se­
condo le circostanze. 

Ari. 05. Similmente il Consiglio ha il diritto di sindacare 
l'operato della Magistratura non solo col chiedere il conto, 
linita la gestione, ma anche coUmtcrpcIlarla sull'andamen­
to daUamministrazione. 

CAPITOLO II. 

Del potere esecutivo. 
Art. 00. Al Magistrato spelta il polere esecutivo. 
Art. 07. Quindi al Magistrato appartiene: 
1. La esecuzione dei Regolamenti risguardanli l'interes­

so comunale. 
2. La esecuzione di tutte le risoluzioni consìgliari. 
3. La vigilanza sul buon andamento dell azienda co­

munale. 
Art. 08. Il Magistrato stipola tutti i contralti. Dirige e 

sorveglia tutti i lavori, procura la esigenza delle tasse e 
di qualunque altra rendita comunale, o le eroga secondo 
le determinazioni del Consiglio, a forma della tabella ap­
provata. 

Art. 09. Il Magistrato sopraintende alle strado , acque 
stabilimenti ed altre proprietà comunali. 

Art. 70. È incaricato della polizia amministrativa mu­
nicipale, rustica ed urbana, e provvede alla pubblica inco­
lumità! Al qual effetto anche quando vi sia un Regolamento, 
per i casi da questo non contemplati, potrà il Magistrato 
provvedere opportunamente. 

Art. 71. Il Magistrato sorveglia i funzionari e stipen­
diati dal Comune, e può sospenderli dal loro uflìeio per lo 
spazio non maggiore di giorni 15, allorché abbiano man­

cato al loro dovere , eccettuati gli impiegali Sanitari e 
maestri comunali. pei quali ha solo luogo la disposizione 
dell'art. 04. 

Art. 72. Il Magistrato sta in giudìzio a nome del Comu­
ne, ed ha la corrispondenza per affari del Comune e per 
quelli che gli fossero dal Governo rimessi. 

Art. 73. Il Magistrato tiene il registro dello stato civile 
per filile le nascite, matrimonii e morti. 

Ari. 74. Eseguisce (pianto gli vien commesso dai rego­
lamenfi relativi alla Guardia Cìvica. 

Art. 75. Ed in genere, il Magistrato eseguisce tutto ciò 
che gli viene, per virtù di legge, delegalo dal Governo. 

Art. 70. Ciascun individuo della Magislratura è respon­
sabile del suo operalo verso il Consiglio del Comune. 

TITOLO IV. 
Del modo col quale il Municipio esercita il suo potere. 

CAPITOLO 1. 
Del Consiglio, 

Art. 77. Il Consiglio esercita il polere deliberativo per 
mezzo delle risoluzioni Consìgliari. 

Art. 78. E legittimamente convocato il Consiglio dal Gon­
faloniere, o Priore, ed in loro­mancanza dal primo Anzia­
no che ne fa le veci. 

Art. 79. II Consiglio si raduna ordinariamente due volle 
all' anno per il prcvenlìvo e consuntivo , e straordinaria­
mente tutte le volle che il Magistrato o un quinto dei Con­
siglieri lo creda opportuno. 

Art. Hi). E legitliniA la riunione consigliare, allorché son 
presenti due terzi almeno dei Consiglieri e della Magi­
stralura. 

Art, 81. Se nella prima chiamata non si ha il numero 
indicate nell'articolo precedente, non potrà prendersi al­
cuna deliberazione, ma dovrà convocarsi il Consiglio per 
una seconda volla , ed in questo caso basterà [' intervento 
della metà: non riunendosi nella seconda chiamala la metà, 
avrà luogo una terza adunanza iu cui le deliberazioni sa­
ranno valide, qualunque sia il numero degl'intervenuti. 

Art. 82. Il Consiglio è di diritto presieduto dal Gonfalo­
niere o Priore, o in loro vece dall'Anziano primo nell'or­
dine della elezione. 

Art. 83. Le deliberazioni sì fanno a maggioranza assolu­
ta di voli: quando vi fosse la parità, si torna a discutere e 
volare di nuovo; se persiste la parità, il voto del Presi­
dente prevale. 

Art. 84. Di ógni riunione consigliare si fa il processo ver­
hale dal Segretario, o da chi ne sostiene le veci. 

Art. 85. Questo deve contenere: 
1. I nomi dei Consiglieri intervenuti e di quelli che du­

rante l'adunanza si sono assentali. 
2. Tutte le materie proposte o trattale, coi loro molivi. 
3. 1 pareri esternati dai Consiglieri. 
4. I risultali delle votazioni, colla indicazione del nume­

ro de'voti favorevoli e dei contrari. 
Art. 80. Il processo verbale sarà letto all'Assemblea , e 

sottoscritto dal Capo della Magistratura che 1' ha presie­
duta , ed almeno da due Consiglieri. 

Quando il processo verbale non possa compiersi nella 
stessa seduta, questa viene prorogata al giorno seguente , 
per il che l'adunanza sarà legale, qualunque sia il numero 
deglnUervenienti. 

Art. 87. Se durante la sessione si assenta alcuno dal Con­
siglio, le risoluzioni saranno sempre valide, purché vi resti 
la metà dei Consiglieri, e prendano parie alla votazione. 

Art. 88. Ogni Consigliere deve personalmente interve­
nire alle adunanze Consigliar!. 

Art. 89. 1 Consigli sono convocati dal Gonfaloniere o 
Priore, o dall'Anziano che ne fa le veci, con biglietto d'in­
vito, che si trasmette al domicilio di ciascun Consigliere 
cinque giorni prima dell'adunanza; noli' invito vengono in­
dicati "li oggetti da discutersi. 

Trattandosi della seconda e terza chiamala, l'invito può 
esser trasmesso 24 ore innanzi all' ora destinata per la 
riunione. 

Art. 90. Egual termine è sulììeientc nei casi di urgenza, 
ed in questi, qualunque sia il numero degli intervenuti , 
l'adunanza e legale e può deliberare, dichiarati i motivi di 
urgenza. 

K data facoltà ad un qninto di Consiglieri, che non rico­
nosca l'urgenza, di appellare in devolutivo dalle consiglia­
ri deliberazioni alla Commissione amministrativa provin­
ciale, con una memoria in iscritto contenente i motivi del­
l'appellazione. 

Ari. 91. Non si possono discutere in Consiglio oggetti 
che non siano espressi nell'invito. 

Art. 92.1 Consigli Municipali sono pubblici, a meno che 
il Magistrato o un quinto dei Consiglieri non domandi, per 
giusti molivi, dì riunirsi in Comitato segreto. 

Art. 93. Il voto sarà sempre segreto, e questo vien dalo 
o per mezzo di scheda, o di pallottole nell'urna. 

Art. 94. L'iniziativa di una proposta compete tanto al 
Magistrato, che ai Consiglieri. 

Art. 95. Il Consiglio, allorché I' entità dell' affare lo ri­
chiede, può deputare dal suo seno una Commissione, per­
chè prenda in maturo esame la cosa , e ne faccia quindi 
rapporto all'intero Consiglio. 

Ari. 90. Nelle discussioni le adunanze Consigliar! osser­
veranno tulle quelle regole che sono praticate dagli altri 
Corpi deliberativi. 

Art. 97. È proibito entrare nella sala del Consiglio con 
armi d'ogni specie; sono proibite le minaccie e qualsivo­
glia meno decente ed inurbana espressione, che possa tur­
bare l'ordine ed offendere la convenienza altrui. 

Art. 98. Il Presidente del Consiglio ha la polizia dell'a­
li dunanza, e potrà farsi sussidiare dalla forza pubblica. 

Ari. 99. Allorché nei Consigli sì tratterà di un ­affare 
d'interesse di un Coiuigliere, e di un di lui congiunto o af­
lìne, in linea retta o traversale Uno al terzo grado indù­
sivamente della computazione civile, dovrà quegli assen­
tarsi dal Consiglio, durante la relativa discussione e deli­
Iterazione. 

CAPITOLO li. 

Dd Magistrato. 
Ari. 1Ó0. Il polere esecutivo si esercita dal Magistrato 

riunito collegialmente sotto la presidenza e direzione del 
Gonfaloniere o Priore, che il Capo della Magistratura. 

Art. 101. Gli Anziani hanno anch'essi il Voto deliberati­
vo insieme al Gonfaloniere o Priore. 

Ari. 102. Le determinazioni sono prese dal Magistrato 
a maggioranza di voti. In caso di parità, si rinnova la vota­
zione; e se la parila persiste, prevale il parere del Gonfa­
loniere o Priore, o dell'Anziano che primo nell'ordine del­
l'elezione ne fa le veci. 

Art. 103. Il Gonfaloniere o Priore , ed in sua assenza 
1 Anziano primo ncH'clezione, convoca il Magistrato, e sta­
bilisce le adunanze periodiche. Sono valide le risoluzioni, 
qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 104. Di ogni adunanza del Magistrato si redige il 
processo verbale colle norme stabilite per le riunioni Con­
sìgliari, die dovrà conservarsi ncll' archivio degli alti del 
Magistrato. 

Art. 105. Il Capo della Magistratura rappresenta il Mu­
nicipio in giudizio, nella corrispondenza e nella stipola/Jo­
ne dei contralti. In di lui mancanza ciò si eseguisce al pri­
mo Anziano, e cosi successivamente. 

(Continua). 

Sig. Fdensore 
Dacché foste gentile d'inserire nel vostro giornale quolle podio 

parole eh' io dissi estemporanee, volendolo alcuni amici, vi prego 
di l'arci la .seguente errata corrige: prima della parola montagna 
aggiungersi la paiola «aera clic fu da me pronunziata in quella 
e ireos la «za. 

Sono con tutta stima 
Suo buon servo ed Amico 

Ab. Rambaldi 

BATTAGLIONE ClVlCO­MOBILIZZATO DE UEDUCI 
Ogni nuovo atto del nostro Ministero delle Armi an­

nuncia sempre più quanto egli sia giunto opportuno ai no­
stri bisogni, e quanto si mostri uguale sempre al caratte­
re delle presenti circostanze. Con savia sua delibera­
zione ha inteso oggi di migliorare la sorte di quelli che 
potranno documentare d' essere reduci dalle campagne 
Lombarde­Veneto, ed ha inleso insieme allluché l'opera 
di cotesti prodi invece di rimanere più a lungo infruttuo­
sa e sparsa in minime individualità , sia usufruita a prò 
dello Stato e deHItalia, massimamente ora che lo Stato e 
l'Italia han mestieri che si tengano pronti ad ogni evento 
e ben disposti quanti qui si trovano generosi e l'orti animi. 
E perciò il lodato Ministero ha creduto di rendere com­
patti e organizzati, nonché esercitali nella militar discipli­
na i detti reduci, invitandoli a prendere servigio sotto le 
bandiere rocianc,a tal che se ne componga un Battaglione 
che porti il titolo sopra indicato. I ruoli sono tuttavia a­
perti nel quartiere in via s. Claudio. Ognuno degli ascrìtti 
sarà obbligato al servizio per mesi dieciotto: ed il soldo 
giornaliero di ciascun milite (qualunque sia la distinzione 
de! suo grado nel Battaglione) è stbilito a baiocchi venti. 
Eliminata per colai modo qualunque possibile gelosia d'in­
teresse, eliminato qualunque secondario riguardo, non si 
avrà a calcolo che il valore, e la disciplina; questo batta­
glione sarà considerato come il battaglione dell'onore e 
della fede: e ciascun milite si terrà superbo d'uno stipen­
dio, che non è il prodotto di umili fatiche, ma il nobile 
fruito della sua virtù. 

ANNO SECONDO 

LA CONCOUDIA 

Giornale Politico­Letterario 

Prezzo delle Assìcìazioni da pagarsi anticipatamente 
Per un anno Torino Lu. 40 — sei mesi 22 — Ire mesi .­12 

Stati Sardi franco. Per un anno Ln. 44 — sei mesi U — tre 
mesi 13 — Altri Stati Italiani ed Estero franco ai contini ­— Per 
un anno Ln. 50 — sei mesi 27 — Ire mesi 14: 50. 

Le lettere, i giornali, ed ogni qualsiasi annunzio da inserirsi 
dovrà essere diretto, franco di posta, alla Direzione del Giornale 
la Concordia in Torino. 

Le associazioni si ricevono in Torino, alla Tipografia Cantari, 
Contrada Dora grossa num. 32 e presso i principali librai. 

Nelle Provincie, negli Siati Italiani ed alPEslero presso tulli 
gli Ufflcii Poslalì. 

Nella Toscana, presso il signor G. P. Viesseux. 
A Uoma, presso P. Pagani, impiegalo nelle Poste Pontificie. 
I manoscritti inviati alia Hedasione non verranno rcslituili. 
Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 
II Foglio viene in luce tulli i giorni, eccetto le domeniche e le 

altre feste solenni. 
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